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INTRODUZIONE STORICA 
SULLA COLLEZIONE
L’origine della collezione cetologica del Museo di
Anatomia Comparata della Università di Roma “La
Sapienza” ricalca quella del museo stesso, con le sue
doppie radici nel Museo dell’Archiginnasio Pontificio
e nelle collezioni del Museo Kircheriano del collegio
Romano dei Gesuiti.
Un primo nucleo di materiale museale, di circa 300
oggetti venne a costituire, attorno all’insegnamento
della scuola di Veterinaria tra il 1806 e il 1808, quello
che veniva definito “Museo Zootomico” (Capanna,
1993, 2001; Merzagora & Capanna, 2001; Giuseppini

& Capanna, 2012) ovviamente orientato alla pratica
della medicina Veterinaria. L’organizzazione di un più
organico museo zoologico si deve però alla attività di
Luigi Metaxà (1778-1842) che oltre alla cattedra di
veterinaria teneva l’insegnamento di Zoologia istituito
con la Costituzione Apostolica del 1824 “Quod
Divina Sapientia omnes docet” di Papa Leone XII
(Venzo, 2009). Giuseppe Ponzi (1805-1885), affian-
cherà il Metaxà come “addictus utrique musæo” tra il
1825 e il 1830. Questi sono gli anni della compilazio-
ne dei primi cataloghi manoscritti degli oggetti posse-
duti dal Museo. Nel catalogo manoscritto intitolato
“Catalogus musaei zoologici Archigymnasii Romanae
Sapientiae, Linneano ordine descripti” del 1829 (v.
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RIASSUNTO
Nel presente lavoro si riporta il catalogo dei Cetacei conservati nel Museo di Anatomia Comparata “Battista
Grassi” dell’Università di Roma “Sapienza”. In totale sono stati censiti 28 reperti appartenenti a otto specie.
Particolarmente interessante è lo scheletro di Balaenoptera physalus spiaggiata a Santa Marinella (Roma) nel 1866,
uno scheletro, una mandibola e due vertebre di Physeter macrocephalus (= P. catodon), di cui si riporta la storia det-
tagliata e un cranio di Sousa chinensis.
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ABSTRACT
The Cetacean collection of the Comparative Anatomy Museum “Battista Grassi” of the University of Rome
“Sapienza” (Mammalia, Cetacea). 

This study deals with the catalogue of Cetacean specimens kept at the the Comparative Anatomy Museum “Battista
Grassi” of the University of Rome “Sapienza”. A thorough bibliographic and archivistic research was performed to
reconstruct the history of the Cetacean collection in the Museum. Specimens kept were subjected to a revision of the species
determination. On the whole 28 specimens were registered belonging to eight species. Particularly interesting are the
skeleton of Balaenoptera physalus, stranded on Santa Marinella (Rome Province, Region of Latium) in 1866, a
skeleton, a yaw and two vertebrae of Physeter macrocephalus (= P. catodon), whose ancient history is described and
a skull of Sousa chinensis.
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fonti documentarie e archivistiche doc.1), l’unica
voce riguardante materiale cetologico è: “Monoceros
cornua bina”, due denti dunque di narvalo, dei quali è
tuttora posseduto uno dei due. La peculiarità di tale
oggetto, più “curiosità naturale” che non materiale
propriamente didattico o scientifico, configurava
ancora la collezione zoologica come erede culturale
delle antiche Wunderkammer.
Un interessante documento d’archivio (v. fonti docu-
mentarie e archivistiche doc. 2) del 1839, firmato tra
gli altri da Giuseppe Ponzi e Antonio Bertini, reca
memoria di vari reperti cetologici, alcuni di scarsa
rilevanza, non più reperibili nelle attuali collezioni,
quali denti di delfino, un omero e due scapole di del-
fino e altri ancor oggi posseduti nelle collezioni. Il n.
437 registra: “Nel portico del cortile dell’Università,
scheletro intero di un Cachalot”, è questo il capodo-
glio di Torre di Palidoro, del quale si dirà appresso. In
questo stesso documento si fa menzione di una soffit-
ta nella quale sono raccolte “Molte ossa dupplicate
(sic!) di quelle che si conservano nel Museo”. Si tor-
nerà su questa notazione quando dovremo ricostruire
la provenienza di alcuni reperti, finora ignorati, delle
collezioni del Museo.
In un secondo catalogo manoscritto del 1853, conser-
vato nel Museo civico di Zoologia di Roma, redatto
da Temistocle Metaxà, figlio secondogenito di Luigi,
intitolato “Musaei Zoologici Romanae Studiorum
Universitatis Catalogus” (Metaxà, 1853), appare al n°
98a ancora: “Monodon monocerus, due difese denti”.
Un’importante acquisizione è registrata in quel cata-

Fig. 1. Pagina del catalogo T. Metaxa (1853) 

ove si menziona lo spiaggiamento di Torre di Palidoro 
e si critica il montaggio eseguito. Vi si leggono anche i commenti
tracciati di pugno da Antonio Carruccio (?) (Foto di E. Capanna).

logo: al n° 99 appare Physeter macrocephalus, e si fa men-
zione dello spiaggiamento avvenuto a Torre di
Palidoro (Palo) nel giugno 1832 e della preparazione
che ne fecero Giuseppe Ponzi e Temistocle Metaxà.
Di questo importante reperto viene criticato dura-
mente l’assemblaggio: “Come trovasi legato attual-
mente è un animale immaginario, e dovrebbe essere
ricomposto” (T. Metaxa, 1853) (fig. 1). Uno spiaggia-
mento di una balenottera comune si verificò nel
marzo del 1866, nei pressi della stazione di Rio Fiume
della antica linea ferroviaria Roma-Civitavecchia,
pochi chilometri prima di Santa Marinella. Di questo
evento dà dettagliato conto, in una memoria,
Vincenzo Diorio (1828-1875) che era succeduto nella
direzione del Museo e nella cattedra
dell’Archiginnasio a Telemaco Metaxà (1803-1851),
figlio primogenito di Luigi Metaxà. Così scrive Diorio
(1866): “L’animale giaceva resupinato sul ventre, ed
aveva lacerate le carni in prossimità delle naturali
aperture. Due mammelle vulvari davano indizio del
sesso, ed una rima in mezzo ad esse protratta, nascon-
deva quei meati, che negli ordinari mammiferi in sif-
fatto luogo si appalesano. E siamo oggi ben paghi di
potere annunziare alla accademia che tutte quelle ossa
del peso approssimativo di circa 7000 libre romane
[circa 2300 Kg; 1 libra romana = 327,168 g], sono già
in Roma, e avviate in un locale messo dal Governo per
l’oggetto a disposizione dell’Università, alle opportu-
ne lavorazioni, onde ricostruire lo scheletro intiero

Fig. 2. Scheletro del Copodoglio spiaggiato 

a Torre di Palidoro (Palo) nel giugno 1832 nella sua attuale 
sede (Cat. n. AC.URS.cet.0008) (Foto di N. Maio).
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del cetaceo”. Dà poi le misure dell’animale: “La lun-
ghezza totale del nostro individuo, misurata sul ventre
da una retta che partendo dalla sinfisi mascellare infe-
riore giungeva all’apice della spina centrale della coda
la trovammo di m 18,80; la testa stava a questa misura
per m 4,70. La larghezza del capo in corrispondenza
delle articolazioni mandibolari, la rinvenimmo di m
2,22”. La preparazione del grande scheletro durò quasi
due anni, e Diorio ne voleva proporre il nome di
Rorqualus Pianus, in onore di Pio IX in occasione dell’i-
naugurazione, il 5 dicembre del 1867, di un vasto
padiglione dell’Orto Botanico nei giardini di Palazzo
Salviati alla Lungara ove i due grandi scheletri dei
cetacei furono esposti assieme (Sacchi Lodispoto,
1983). Anche il capodoglio venne così finalmente
montato in maniera corretta come aveva indicato nel
suo catalogo del 1853 Temistocle Metaxà (lo stesso
che tutt’ora si può osservare nel museo, fig. 2). Così
appaiono nella celebre tavola (fig. 3) facente parte
della raccolta di stampe edite a dispense da
Cacchiatelli & Cleter (1868).
Con l’Unità d’Italia e la riorganizzazione
dell’Università di Roma gli insegnamenti della
Zoologia e dell’Anatomia Comparata passarono a
Leone De Sanctis (1840-1901) al quale competeva la
direzione del “Regio Gabinetto di Zoologia e di
Anatomia Comparata con annesso Museo” nel quale
furono raccolte tutte le collezioni a carattere zoologi-
co del Museo dell’Archiginnasio, comprese quelle pre-
senti nel Museo di Mineralogia e Storia Naturale che
padre Carlo Giuseppe Gismondi (1762-1824) aveva

fondato nel 1804, quando Pio VII “Regnante
Pontefice” con il suo Breve “Ubere ubi menti nostrae”
promosse una prima riorganizzazione degli studi
scientifici.
Nel catalogo manoscritto del Metaxà del 1853 si leg-
gono, aggiunte di pugno dal Bertini, le nuove acquisi-
zioni, e per quanto concerne il materiale cetologico, si
legge in calce nello spazio dedicato al Genere
Delphinus: “98, Delphinus Delphis (sic!) Linn.” e “id.
Delphinus Tursio (sic!) Cuvier. Legit G. Bertini 1879”.
Altre acquisizioni si succederanno negli anni, e saran-
no registrate nell’inventario del “Gabinetto di
Anatomia e Fisiologia comparate” della Regia
Università di Roma del 1896, redatto a seguito della
revisione inventariale al momento della chiamata di
Battista Grassi alla cattedra di Anatomia Comparata e
alla direzione dell’annesso museo. 
Non risulta facile seguire nel dettaglio tali acquisizio-
ni poiché a partire dal 1873, quando fu creato il
“Gabinetto di Anatomia e Fisiologia Comparate con
annesso Museo”, affidato al giovane fisiologo tedesco
Franz Böll (1849-1879) le collezioni furono ripartire
tra i due musei; non solo ma tra il 1880 e il 1883, dopo
la prematura morte del Böll, i due musei tornarono ad
essere uniti, per separarsi nuovamente, e definitiva-
mente, con la venuta a Roma di Antonio Carruccio
(1839-1923). Sotto la direzione del Carruccio il
Museo Zoologico acquisì un gran numero di prepara-
zioni e di intere collezioni così da superare il ragguar-
devole numero di 107000 esemplari dei quali almeno
10000 vertebrati, in gran parte uccelli. Decisamente

Fig. 3. I due grandi scheletri di cetacei raffigurati nella celebre tavola facente parte della raccolta di stampe edite 

a dispense da Cacchiatelli & Cleter (1868).
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più modesto il patrimonio del museo di Anatomia
comparata alla cui direzione si alternarono Leone De
Sanctis e Francesco Gasco (1842-1895) entrambi, per
molti versi, studiosi di Cetacei ed infine, dal 1896,
Battista Grassi (1854-1925).
Durante la direzione di Leone De Sanctis si devono
registrare due eventi importanti per le collezioni ceto-
logiche del Museo di Anatomia Comparata. Un primo
avvenimento importante fu lo spiaggiamento di un
capodoglio a Porto San Giorgio il 10 marzo 1874.
Questo esemplare fu dettagliatamente descritto in una
estesa monografia (De Sanctis, 1881), ma fu deciso di
non prepararne lo scheletro, poiché già altri, e non
pochi, scheletri di capodoglio erano conservati nei
vari musei italiani. Furono invece preparati a secco
vari organi interni, le valvole cardiache, l’arco aortico,
la vescica urinaria ed il pene. Solo quest’ultimo è espo-
sto in museo, mentre le altre preparazioni sono con-
servate, in cattivo stato, nel deposito.
Non meno rilevante del primo fu il secondo avveni-
mento. A partire dal 1875 era stato affrontato il pro-
blema della destinazione del patrimonio scientifico

del seicentesco Museo Kircheriano, che il Gesuita
tedesco Attanasio Kircher (1602-1680) aveva costitui-
to presso il Collegio Romano attorno al 1660, incre-
mentato sotto la direzione di Filippo Bonanni (1638-
1725) e poi di Giovanni Antonio Battarra (1714-
1789). Il rettore della Regia Università di Roma,
Giuseppe Battaglini (1826-1894), fece esplicita richie-
sta per ottenere “i pochi esemplari di Zoologia e di
Mineralogia che esistono nel museo Kirkeriano (sic!
recte Kircheriano) per arricchire e completare quelli
dell’Università” (v. fonti documentarie e archivistiche
doc. 3). In realtà il patrimonio naturalistico
Kircheriano era tutt’altro che rappresentato da pochi
esemplari, bensì nei fatti assolutamente poderoso,
come è facile evincere dai verbali di consegna che i
vari direttori dei musei universitari sottoscrissero
(Capanna & Giuseppini, 2012). Nel verbale di conse-
gna firmato da Leone de Sanctis, (v. fonti documenta-
rie e archivistiche doc. 4 e 5; De Ruggiero, 1878),
datato 10 febbraio 1875, compaiono, di interesse
cetologico, “16 pezzi ossei di Cetaceo” e “4 denti di
Narvali”. A motivo di questa generica descrizione,

Fig. 4. a) Figura n. 35 illustrata nella Tavola del Bonanni (1709) a pag. 291 che raffigura la mandibola 

di Capodoglio rinvenuta alla foce del Tevere, tra 1678 e 1709 (Foto di E. Capanna). b) Foto dell’esemplare n. AC.URS.cet.0011 
conservato in Museo (Foto di E. Capanna).
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non fu facile impresa quella di individuare nell’attuale
collezione, i pezzi cetologici di sicura provenienza dal
Kircheriano, anche a causa della successiva spartizio-
ne, tra il Museo di Zoologia e quello di Anatomia
Comparata, dell’intero patrimonio museale, ivi com-
preso la collezione antica Kircheriana. Sulla base della
descrizione che si legge nei cataloghi del Bonanni
(1709) e del Battarra (1773) e di quanto si riconosce
nelle tavole di quei volumi, possiamo riferire con cer-
tezza al fondo Kircheriano la mandibola di capodo-
glio rinvenuta alla foce del Tevere; essa non compare
nel catalogo del De Sepi (1678), ma solo a partire da
quello del Bonanni del 1709, di conseguenza il ritro-
vamento deve potersi collocare tra queste due date
(fig. 4). Un secondo reperto cetologico riguarda una
vertebra di capodoglio, che si può riferire ad un capo-
doglio spiaggiato nel 1702 sul litorale della selva di
Maccarese del quale viene data la misura espressa in
palmi 72, che corrisponderebbero a metri 16,10
(Pontificio = 22,34 cm) raffigurata con precisione
nella Tavola il Bonanni (1709) (fig. 5).
Vale la pena ricordare una problematica attribuzione
di un antico reperto, una vertebra caudale di capodo-
glio. Nell’ultimo foglio del manoscritto Ponzi del
1839 (v. fonti documentarie e archivistiche doc. 2),
del quale s’è fatta menzione sotto il titolo “In Soffitta”,
appare, non numerato, la dicitura “Molte ossa duppli-
cate (sic!)” di quelle che si conservano nel Museo,
reperti mai esposti, anche nelle successive sedi musea-
li, ma conservati nei depositi. Tra questi, potrebbe
essere stata inclusa la vertebra caudale di capodoglio
recentemente rinvenuta nel deposito per la quale non

è possibile dare una sicura attribuzione. Uno spiaggia-
mento indiziato potrebbe essere quello avvenuto a
Torre Astura (Nettuno, Lazio) databile ante 1628, del
quale dà notizia il Faber [1628] che scrive fosse stato
visto da Federico Cesi (1585-1630) che ne avrebbe
conservato una vertebra caudale nel suo museo.
Nell’inventario del Museo Cesiano, conservato
nell’Archivio Linceo, e pubblicato da Niccolò &
Solinas (1985) tale reperto non compare esplicitamen-
te, se si eccettua alla “carta 88 v.” un ambiguo “Alcuni
ossi di gigante” (pagina 289). Neppure ve n’è menzio-
ne in quello del Museo del Faber recentemente pub-
blicato da Baldriga (2002). Lo spiaggiamento di Torre
Astura è citato anche da Pouchet (1893) e Parona
(1897a, 1897b).
Incertezza rimane per altri pezzi cetologici kircheria-
ni, in particolare per i denti di narvali, dei quali se ne
conserva uno solo; non è facile, infatti, stabilire se esso
appartenga ai due della collezione dell’Archiginnasio
o ai quattro Kircheriani. A proposito del dente del
narvalo oggi posseduto, vale la pena ricordare quanto
riferiva Alberto Stefanelli (1908-2008), che fu diretto-
re dell’Istituto di Anatomia Comparata, ma all’epoca
ancora studente. Egli raccontava che nel corso del tra-
sferimento dell’Istituto, avvenuto nel 1929, dal refet-
torio del Convento di Sant’Antonio in via de Pretis
ove era allestito il Museo, alla nuova sede di via
Borelli, in occasione dell’organizzazione del nuovo
campus universitario nell’area di San Lorenzo, partiro-
no due denti di narvalo, ma al momento del nuovo
allestimento del Museo in via Borelli ne fu ritrovato
uno solo.

Fig. 5. a) Figura n. 36 illustrata nella Tavola del Bonanni (1709) a pag. 291 che raffigura una vertebra 

di Capodoglio che si può far riferire al capodoglio spiaggiato nel 1702 sul litorale di Maccarese (Foto di E. Capanna). 
b) Foto dell’esemplare n. AC.URS.cet.0009 conservato in Museo (Foto di N. Maio).
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In quegli anni il Museo occupava ampi spazi, l’intera
metà del piano terreno dell’edificio anatomico che
l’Istituto di Anatomia Comparata condivideva con
l’Istituto di Anatomia Umana. La grande balenottera,
però, in quella occasione, non poté essere montata,
come era stato nel grande refettorio del convento di
Sant’Antonio, ma fu ordinatamente disposta nelle sue
grandi componenti lungo le pareti della maggiore
delle sale del museo. I bombardamenti dell’area di San
Lorenzo del luglio del ‘43 causarono danni non lievi
alle collezioni e, per quanto riguarda il materiale ceto-
logico, provocò il distacco dalla parete della emiman-
dibola destra della Balenottera, che rimase a terra per
lunghi anni fino al momento del completo riassesta-
mento dello scheletro. 
La comune tendenza della biologia postbellica a tra-
scurare i Musei, per nuove e… più molecolari zoolo-
gie, comportò un susseguirsi di riduzioni degli spazi
museali a vantaggio di sale di esercitazione e di labo-
ratori, così da rendere di fatto inagibile l’area museale.
Solo negli anni ‘80 con una nuova politica, promossa
dai rettori Antonio Ruberti (1927-2000) e Giorgio
Tecce (1923-2006), a favore del patrimonio museale
della Sapienza, iniziò la rinascita del nostro Museo, e
la graduale riconquista degli spazi che erano stati alie-
nati. Di questa fase fu protagonista Aldo Rossi che in
quegli anni era incaricato della direzione del museo.
Un po’ il simbolo di questa rinascita è stato proprio
l’allestimento della sala cetacei, ove il grande schele-
tro della Balenottera di Santa Marinella è stato ricom-
posto secondo la corretta anatomia scheletrica della
specie da uno di noi (Luigi Cagnolaro). Ragioni di
spazio hanno costretto a montare lo scheletro in due
parti: cranio e regione toracica nella prima e vertebre
lombari e caudali nella seconda (fig. 6).
L’inaugurazione della sala che ospita, attorno al gran-
de scheletro, gran parte del materiale cetologico pos-
seduto dal Museo, avvenne sul finire del 1986.

Fig. 6. Scheletro della Balenottera Comune spiaggiata a Santa Marinella (Cat. n. AC.URS.cet.0003) montato 

secondo le indicazioni di uno degli autori (L. Cagnolaro) (Foto di P. Ragazzini).

MATERIALI E METODI
Sono state effettuate ricerche bibliografiche ed archi-
vistiche allo scopo di delineare il catalogo dei reperti
di Cetacei e la storia dei principali di essi conservati
attualmente nel Museo di Anatomia Comparata
“Battista Grassi” dell’Università di Roma “La
Sapienza”. Tali collezioni, nonostante la cura con la
quale furono sottratte alla usura del tempo, in specie
quelle più antiche Kircheriane, non sono state finora
fatte oggetto di una scientifica attenzione volta alla
loro precisa collocazione tassonomica, né di un inven-
tario sistematico. Dalla ricognizione dei beni possedu-
ti dal Regio Gabinetto di Anatomia e Fisiologia
Comparate effettuata durante la direzione di Battista
Grassi, venne costituito nel 1896 un inventario, nel
quale i beni museali sono frammisti ai beni biblioteca-
ri, agli strumenti di ricerca e agli arredi. Ai numeri di
questo inventario faremo riferimento nel presente
lavoro per identificare solo alcuni pezzi della collezio-
ne cetologica. Questi numeri d’inventario sono con-
trassegnati dal numero 111 che è distintivo dell’ex
Istituto di Anatomia Comparata, seguito da un nume-
ro d’ordine che identifica l’oggetto o, in alcuni casi, un
gruppo di preparazioni simili.
La revisione completa dell’intero patrimonio con
accurata analisi metrica e morfologica ha reso possibi-
le classificare correttamente, i reperti erroneamente
identificati, o esibiti con nomi linneani ottocenteschi
non più validi.
Per datare i reperti ci si è basato principalmente su
fonti archivistiche e, per il materiale Kircheriano, sui
cataloghi settecenteschi del Bonanni (1709) e del
Battarra (1777). Per il materiale relativo
all’Archiginnasio, sono stati consultati i documenti
posseduti dall’Archivio di Stato di Roma (acronimo
nelle citazioni: “ASR”) a Sant’Ivo alla Sapienza, ove si
conserva il “Fondo Archivio dell’Università di Roma”
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Ordine Cetacea (Brisson, 1762)
Sottordine Mysticeti Flower, 1864
Famiglia Balaenopteridae Gray, 1864
Balaenoptera Lacépède, 1804
Balaenoptera acutorostrata Lacepede, 1804
Balenottera minore
Common Minke Whale

• AC.URS.cet.0001
Fanone. Ante 1896. Sala Didattica, vetrina 1.
AC.URS.cet.0002
Bulla timpanica. S.i. Sala Cetacei, vetrina B2.

per quanto riguarda il periodo pre-unitario. In partico-
lare qui è conservato il già ricordato catalogo mano-
scritto del 1829, dovuto a Luigi Metaxà (v. fonti docu-
mentarie e archiviste 1) ed alcuni fogli datati 1839
dovuti al Ponzi, recanti in “Oggetto”: Catalogo degli
oggetti che si trovano nel Gabinetto di Anatomia
Comparativa dell’Archygimnasium (v. fonti documen-
tarie e archivistiche doc. 2).
Per quanto riguarda il periodo post-unitario, è stata
utile la consultazione dei documenti conservati
nell’Archivio Centrale di Stato di Roma all’EUR (acro-
nimo nelle citazioni ACS). Fondo antichità e Belle
Arti (acronimo nelle citazioni AA.BB.AA).
E’ stato anche consultato il manoscritto di Temistocle
Metaxà (1853) intitolato Musaei Zoologici Romanae
Studiorum Universitatis Catalogus” conservato presso
la Biblioteca del Museo Civico di Zoologia, Roma.
È stato attribuito ai reperti della collezione cetologica
del Museo di Anatomia Comparata della Università di
Roma una nuova numerazione, che prevede l’acroni-
mo del museo “AC.URS.” seguito dall’iniziale dell’or-
dine “cet.” e dal numero progressivo. Il vecchio nume-
ro d’inventario del 1896 se presente, segue tra paren-
tesi il nuovo numero.
Per la tassonomia si è fatto riferimento a Mead &
Brownell (2005); per la revisione della diagnosi di spe-
cie si è fatto riferimento a Van Beneden & Gervais
(1880), Tomilin (1957), Yablokov et al. (1972),
Cagnolaro et al. (1983) e Robineau (2005).
Di seguito sono riportati tutti i dati essenziali relativi
ai reperti appartenenti alle varie collezioni. Per ogni
esemplare, elencato in ordine tassonomico, viene
indicato il numero di catalogo in grassetto, il tipo di
reperto, il sesso, la località di provenienza e la data di
origine, in mancanza di queste si è fatto riferimento
alla collezione di origine e alla data di acquisizione in
museo, il raccoglitore o il preparatore, la collocazio-
ne, eventuali note e le fonti bibliografiche. LT: lun-
ghezza totale dello scheletro montato; LCB: lunghez-
za condilo-basale; h.to.v.: altezza totale della vertebra,
larg.to.v.: larghezza totale della vertebra, h.c.v.: altez-
za del corpo vertebrale, larg.c.v.: larghezza del corpo
vertebrale, lung.c.v.: lunghezza del corpo vertebrale.
S.i.: senza informazioni.

CATALOGO

Balaenoptera physalus (L., 1758) 
Balenottera comune
Fin Whale

• AC.URS.cet.0003 (111/101)
Scheletro completo montato, con rudimenti pelvici, ♀
[con numerazione delle ossa in vernice bianca].
Selciatella, tra Ponte (Foce) di Rio Fiume e il castello di
S. Marinella (Santa Marinella, ROMA). 4 marzo 1866.
Collezioni Archiginnasio. V. Diorio legit 1866. Sala
Cetacei. Misure in Tabella 1.
Note. L’inventario del R. Gabinetto di A. Comparata
del 1896 al n° 101 riporta: “Resti di Balena; Capo, 28
costole, 2 arti, 56 vertebre, apparato yoideo”.
Rimontata nel 1986.

• AC.URS.cet.0004 (111/102)
Scheletro incompleto, non montato [con numerazione
delle ossa in vernice rossa]. Ante 1896. S.i. Sala
Cetacei e Deposito. Misure in Tabella 1.
Note. Questo esemplare notevole per le sue dimensio-
ni la cui dettagliata descrizione è data in appendice, è
esposto solo in parte nella Sala Cetacei, e precisamen-
te: il cranio mancante della parte rostrale e della man-
dibola, le 7 vertebre cervicali (vetrina B3), le vertebre
dalla 7a lombare alla 10a lombare e il basiale grande
(vetrina B2). Le restanti vertebre e 26 coste sono con-
servate nel magazzino assieme a parte degli arti e a due
scapole. Nell’inventario del R. Gabinetto di A.
Comparata del 1896 al n° 102 compare: “Altri resti di
Cetacei, 80 vertebre, parte di Arti, Apparato Joideo, 27
Costole”. Verosimilmente accomuna elementi schele-
trici di questa B. physalus e dell’esemplare giovanile n.
AC.URS.cet.0005.

• AC.URS.cet.0005 (111/102)
Rachide incompleto (32 vertebre: C7, D15, L10),
montato, juv. Ante 1896. Collezioni Regio Gabinetto
Zoologia e Zootomia. S.i. Sala Cetacei e Deposito.
Note. Anche di questo esemplare sono esposte nella
sala Cetacei solo parti: il rachide, la mandibola (a pare-
te) e il basijale piccolo (38 cm curva, 34 retta) (vetrina
B2). Si veda la nota precedente.

• AC.URS.cet.0006
Cranio incompleto (pezzi dei due premascellari:
lungh. max 90 cm circa, e mascellari disarticolati: circa
1,19m), juv. Ante 1896. S.i. Deposito.

Balaenoptera sp.

• AC.URS.cet.0007 - Fanone. Ante 1896. S.i. Sala
Cetacei, vetrina B2.

Sottordine Odontoceti Flower, 1867
Famiglia Physeteridae Gray, 1821
Physeter Linnaeus, 1758
Physeter macrocephalus Linnaeus, 1758 (= Physeter catodon L.,
1758) 
Capodoglio
Sperm Whale

• AC.URS.cet.0008 (111/97)
Scheletro montato. Litorale presso Torre di Palidoro
(Palo). Giugno 1832. Collezioni Archiginnasio n. 437.
LT: 967cm. LCB: 309.
Note. Montaggio originale del 1867. Joide, sterno,
cervicali, parte dell’arto destro e due coste sono in
legno. Probabilmente joide, sterno e atlante conserva-
ti in deposito appartengono a questo esemplare.
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lezioni dell’Archiginnasio. Deposito. h.to.v.: cm 72,
larg.to.v.: cm 57, h.c.v.: cm 37, larg.c.v.: cm 36,
lung.c.v.: cm 29.
Note. L’attribuzione di questo reperto allo spiaggia-
mento di Torre Astura, è discussa ampiamente nel para-
grafo introduttivo.

• AC.URS.cet.0011 (111/161)
Mandibola, juv. [es. lungo meno di 10m] con sinfisi
ricoperta di pelle. Foce del Tevere. Tra il 1678 e il
1709. Sala Cetacei a Parete (fig. 4a). Lunghezza totale
retta: destra 204,4; sinistra 206. Alveoli dentarii lato
destro: 22 (16 denti), alveoli dentarii lato sinistro: 23
(10 denti).
Note. Già presente nelle collezioni del Museo
Kircheriano. Bonanni (1709) a pag. 272 riporta: “duo-
bus supra viginti dentibus” (più di 22 denti), nella tavo-
la 35 a pag. 291 (fig. 4b) si contano: 15 denti a destra,
e 16 denti a sinistra e la parte anteriore della mandibo-
la è ricoperta di pelle.

• AC.URS.cet.0012
Cinque denti, alcuni preparati per la successiva incisio-
ne. S.i. Sala Cetacei, Vetrina B3.

• AC.URS.cet.0013
Valvola mitrale, arco aortico e vescica urinaria a secco. 
Porto S. Giorgio (Prov. di Fermo). 10 marzo 1874.
Deposito.
Note. Fatti preparare da Leone De Sanctis. Deposito. 
(De Sanctis, 1881).

• AC.URS.cet.0014
Pene, a secco; Porto S. Giorgio (Prov. di Fermo). 
10 marzo 1874.
Note: Fatto preparare da Leone De Sanctis. 
Sala Cetacei. (De Sanctis, 1881).

• AC.URS.cet.0015
Radio (lungh. max: 59cm), due sternali (Lungh. max:
70cm), 1a vertebra cervicale (largh. C. vert. Max 54cm)
e una vertebra caudale (h.to.v. cm 62, larg.c.v. cm 38).
[es. lungo oltre 16m]. Ante 1853. S.i. Deposito.
Note. Incerta e non dentificabile provenienza, già pre-
senti e registrati nel catalogo 1853 come materiale
“Dupplicato…”. La 1a vertebra cervicale ha un cartelli-
no che riporta: “Physeter macrocephalus. Gruppo delle
ultime [altre] vertebre”.

Odontoceti gen. sp. Cfr. Physeter macrocephalus L., 1758

• AC.URS.cet.0016
Costa incompleta. A un miglio da Civitavecchia. 
16 agosto 1791.
Note. Reca iscrizione: “Costa d’un mostruoso e formi-
dabile pesce quale il dì 16 agosto 1791 straccò alla riva
del mare distante da Civitavecchia circa un miglio”.
Sala Cetacei a parete. Lungh. curva: 129 cm; lungh.
retta: 98 cm.

Famiglia Monodontidae Gray, 1821
Monodon Linnaeus, 1758
Monodon monoceros L., 1758 
Narvalo 
Narwhal

•AC.URS.cet.0017
Incisivo sup. sin., ♂. Ante 1829. Sala Cetacei a parete.
Note. Già presente nelle collezioni dell’Archiginnasio

Misure A Note B Note

Lunghezza 
Condilo-premascellare 430 -

Lunghezza del rostro 305 -

Larghezza del rostro 
alla base 128 -

Idem a metà 86

Larghezza massima 
del cranio 200 214

Altezza del cranio 
dalla base al vertice 88

Altezza dell’osso 
sovraoccipitale 93

Lunghezza della 
mandibola (ambo i rami) 410 1 -

Larghezza del corpo 
dello ioide (retta) 86 87

Idem altezza 28

Colonna vertebrale: 
n. totale delle vertebre 56 55

Cervicali 7 7

Dorsali o toraciche 15 15

Lombari 14 13

Caudali 20 2 20 4

Lunghezza rachide osseo
netto 1085 3 1126,5

Coste (paia) 15 14 5

Sterno, lunghezza (retta) 46 40

Idem larghezza 57 62

Scapola, lunghezza max
retta 121 132

Idem altezza 71 76

Omero, lunghezza 46,5 51

Radio, lunghezza 75 81

Ulna, lunghezza 69 74

Tab.1. Principali dati osteometrici dei due scheletri di Balaenoptera
physalus (Linnaeus, 1758) del Museo di Anatomia Comparata
dell’Università di Roma. Le misure sono indicate in cm e rilevate
in norma. Esemplare A - AC.URS.cet.0003 - Scheletro completo
montato, femmina. S. Marinella, ROMA, 4 marzo 1866.
Esemplare B - AC.URS.cet.0004 - Scheletro incompleto, non
montato. Adulto. Ante 1896. Sesso, località ed epoca di prove-
nienza sconosciute. NOTE. 1. Destra e sinistra. 2. Piccole ultime
caudali mancanti. 3. Esclusi i dischi intervertebrali inseriti nel
montaggio. 4. Mancano 5-6 piccole ultime caudali. 5. Probabile
15° paio mancante. A. Sulle ossa sono riportate numerazioni con
vernice bianca. B. Le ossa sono contrassegnate con numeri con
vernice rossa.

• AC.URS.cet.0009
Vertebra caudale. Litorale della Selva di Maccarese,
Fiumicino. 1702. Sala Cetacei, vetrina B3 (fig. 5b).
h.to.v.: cm 75, larg.to.v.: cm 68, h.c.v.: cm 40, larg.c.v.:
cm 39, lung.c.v.: cm 28.
Note. Già presente nelle collezioni del Museo
Kircheriano. (Bonanni, 1709: pag. 272, tav. 36 a pag.
291).

• AC.URS.cet.0010
Vertebra caudale con ingegno in ferro [es. lungo oltre
16m]. Torre Astura?, ante 1628? Già presente nelle col-
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(v. fonti documentarie e archiviste 1). Riportato al n°
98a del catalogo manoscritto di Temistocle Metaxà
(1853).

Famiglia Delphinidae Gray, 1821
Sousa Gray, 1866
Sousa chinensis (Osbeck, 1765) 
Susa indo pacifica
Indo-Pacific Humpbacked Dolphin

• AC.URS.cet.0018 (111/147)
Cranio, senza mandibola e senza denti (33-34 alveoli
per emimascella). Ante 1870. Sala Cetacei, vetrina B2.
Note. Presente nell’inventario del R. Gabinetto di
Anatomia comparata del 1896. Sul cranio è riportato
“Delphinus delphis” (fig. 7).

Delphinus Linnaeus, 1758
Delphinus delphis L. 1758
Delfino commune
Short-beaked Common Dolphin

• AC.URS.cet.0019 (111/15)
Cranio completo. Ante 1896. Sala cetacei, vetrina B1.
Note. Già presente nell’inventario del R. Gabinetto di
Anatomia comparata del 1896; al numero 15 si legge:
“teste di delfino (4)”.

• AC.URS.cet.0020 (111/15)
Cranio, con mandibola, senza denti. Ante 1896. Sala

Fig. 7. Cranio di Sousa chinensis (Cat. n. AC.URS.

cet 0018). a) visione dorsale (Foto di N. Maio). b) 
Visione laterale destra (Foto di P. Ragazzini). c) Visione ventrale
(Foto di P. Ragazzini).

Cetacei, vetrina B2.
Note. Già presente nell’inventario del R. Gabinetto di
Anatomia comparata del 1896; al numero 15 si legge:
“teste di delfino (4)”.

• AC.URS.cet.0021
Scheletro completo montato, con rudimenti pelvici.
Prima del 1853. Corridoio ingresso, vetriva 4E.
Note. Già presente nelle collezioni Archiginnasio,
riportato al n° 98 nel catalogo Metaxà (1853).

Tursiops Gervais, 1855
Tursiops truncatus (Montagu, 1821)
Tursiope
Common Bottlenose Dolphin

• AC.URS.cet.0022
Scheletro completo montato, con solo rudimento pel-
vico destro. 1879. Sala Cetacei. A soffitto. G. Bertini
legit 1879.
Note. Aggiunto di pugno dal Bertini nel catalogo
Metaxà (1853) al n° 98: “id. Delphinus Tursio (sic!) Cuvier
Legit G. Bertini 1879”.

• AC.URS.cet.0023 (111/15)
Rostro/mascellari sup. Ante 1896. Sala Didattica,
vetrina 3. Note. Già presente nelle collezioni
dell’Archiginnasio.

Stenella Gray, 1866
Stenella coeruleoalba (Meyen, 1833) 
Stenella striata
Striped Dolphin

• AC.URS.cet.0024 (111/15)
Cranio di es. spiaggiato, privo di mandibola e denti
con bulla timpanica sinistra. Ante 1896. Sala Cetacei,
vetrina B2. Note. Già presente nell’inventario del R.
Gabinetto di Anatomia comparata del 1896; al numero
15 si legge: “teste di delfino (4)”.

• AC.URS.cet.0025
Rachide (76 vertebre). Ante 1896. Sala Didattica,
vetrina B4.
Note. Già presente nell’inventario del R. Gabinetto di
Anatomia comparata del 1896. Originariamente cata-
logato come D. delphis.

• AC.URS.cet.0026 (111/15)
Cranio, sezione sagittale sinistra, senza denti. Prima
del 1839. Sala Cetacei, vetrina B2.
Note. Riportato nel Catalogo di Ponzi e Bertini al n.
391 o al n. 392 (v. fonti documentarie e archivistiche
doc. 2). Già presente nell’inventario del R. Gabinetto
di Anatomia comparata del 1896; al numero 15 si
legge: “teste di delfino (4)”.

Delphinidae gen. sp.

• AC.URS.cet.0027 (111/213)
Feto, in liquido. Ante 1896. Sala Cetacei, vetrina B2.

• AC.URS.cet.0028
Vertebre cervicali. Cfr. Tursiops. S.i. Sala Didattica,
vetrina B4. Collezione Archiginnasio. Il cartellino anti-
co riporta: “14/I”.
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NOTE OSTEOMETRICHE 
SUI DUE GRANDI SCHELETRI 
DI Balaenoptera physalus
Esponiamo qui una sintesi di dati osteometrici sui due
maggiori reperti cetologici del Museo al fine di deli-
neare una comparazione dimensionale. I rilevamenti
furono effettuati negli anni ’90 del secolo scorso da L.
Cagnolaro.

Lo scheletro A, quasi completo, per ragione di spazio
è stato montato nella Sala Cetacei in due parti: una
posta superiormente comprendente lo scheletro cefa-
lico e toracico, sotto regione lombare e caudale. La
Colonna vertebrale è costituita da 56 vertebre conser-
vate esprimenti la formula: C7, D15, L14, Ca20.
Mancano alcune ultime caudali, molto piccole.
Esistono 15 paia di coste. La loro lunghezza retta varia
da 117 cm nel primo paio a 229 cm nel settimo paio,
per diminuire sino 162-163 nel 15 paio.
Settori vertebrali. Lunghezza del settore cervicale:
52.5 cm. Settore dorsale: 271 cm. Settore lombare:
344.5 cm. Settore caudale: 416.5.
La lunghezza del rachide osseo netto è di 1085 cm.
Con la integrazione dei dischi intervertebrali, calcola-
ti in totale cm 220 e la somma della lunghezza del cra-

nio lo scheletro montato, è divenuto lungo m 17,35.
Ciò contrasta alquanto con la misura dell’animale in
carne, riferita da Diorio in 18.80 m, che non è compa-
tibile coi dati osteometrici e si può ragionevolmente
ritenere errata per eccesso di almeno 1 m circa. 
Altezza totale vertebre: massima: da L1 di 66.5 cm
sino alla Ca 3 con 76.5 cm. Larghezza massima: dalla
D5 con 81 cm sino alla D9 con 91 cm , con massimo
100 cm nella D11.
Mano (sin.). La sua dotazione di elementi ossei con-
servati definisce la seguente formula metacarpo- falan-
geale: Dita I 4; II 5; IV 4; V 5. Mancano alcune falan-
gi. Il III dito non esiste, come in tutte le balenottere. 
L’esemplare B ha dimensioni leggermente superiori
rispetto al precedente. Va notato che in nessuna parte
di questo scheletro si notano segni di interventi d’ope-
ra per un eventuale montaggio. Figurano numerazioni
in vernice rossa. Cranio. Mancano la parte anteriore
del rostro ed i due rami mandibolari. Sul cranio è
riportato il contrassegno: 111-102.
Esistono 55 vertebre rispondenti alla formula: C7 D15
L13 Ca20. Mancano certamente alcune ultime caudali,
molto piccole. Tra le lombari l’altezza massima delle ver-
tebre, inclusa l’apofisi spinosa, raggiunge 78-79 cm,
mentre la larghezza massima, con le apofisi trasverse, è

Fig. 8. Carta geografica del XVII secolo con gli spiaggiamenti antichi (Modificata da Joan Blaeu, 1667 

Geographie Blauiane contenant l'Italie. Amsterdam). I numeri indicati sono descritti nella tabella 2. PY: 
Porto di Pyrgum, oggi S. Severa. PU: Porto di Punicum, oggi S. Marinella.
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di 110-115 cm dalla D 13 alla L 4; la lunghezza massi-
ma del corpo vertebrale raggiunge il valore di circa 31-
33 cm a partire dall’ultima L alla Ca3.
Lunghezza (netta) dei settori vertebrali: Cervicale 53
cm; Dorsale 315 cm; Lombare 366 cm; Codale 392.5
cm. La lunghezza del rachide osseo netto, è 1126,5
cm. La lunghezza totale della balenottera poteva aggi-
rarsi sui 18,5 m.
Rispetto allo scheletro di S. Marinella risulta pertanto
una maggior lunghezza della colonna vertebrale, al
netto dei dischi intervertebrali, di 91 cm circa. Con
l’integrazione dei dischi e la maggior lunghezza, in
proporzione, del cranio, la lunghezza totale della
nostra seconda balenottera doveva essere superiore di
almeno 1,10 - 1,50 m rispetto alla prima. 
Esistono 14 paia di coste: la loro lunghezza retta varia
dal 115 cm del primo paio a 213 cm del sesto paio, per
diminuire sino a 174 cm dell’ultimo paio. Con molta
probabilità manca l’ultimo paio di coste.

DISCUSSIONE
La raccolta cetologica del museo di Anatomia
Comparata “Battista Grassi” dell’Università di Roma
“La Sapienza”, di notevole rilevanza storica, riordinata
e valorizzata didatticamente in anni recenti, consta di
28 reperti, dei quali ben sette riferibili a spiaggiamen-
ti databili tra il XVII e il XIX secolo, appartenenti a
otto specie: Balaenoptera acutorostrata (2), Balaenoptera
physalus (4), Balaenoptera sp. (1), Physeter macrocephalus
(8), Odontoceti gen. sp. (1), Monodon monoceros (1),
Sousa chinensis (1), Delphinus delphis (3), Tursiops truncatus
(2), Stenella coeruleoalba (3), Delphinidae gen. sp. (2).
L’impostazione prevalentemente didattica del museo
di Anatomia Comparata, volta sostanzialmente all’in-
segnamento di questa materia, ha motivato in taluni
casi una impropria gestione del materiale. S’è visto
infatti che taluni reperti sono stati esposti nelle compo-
nenti separatamente; ad esempio i basijali dal grande
esemplare di balenottera comune (AC.URS.cet.0004)
e del piccolo esemplare della stessa specie
(AC.URS.cet.0005) sono stati posti a confronto nella
vetrina B2 per dimostrare lo sviluppo assolutamente
isometrico, caratteristico dei Cetacei. Conseguenze di
questa stessa impostazione didattica, ed anche a moti-
vo della consuetudine di antiche collezioni universita-
rie, è il fatto che la maggior parte di esse manca del
legit e delle notizie riguardanti la località di prove-
nienza dei reperti. Solo per pochi di essi è stato possi-
bile, con non poche difficoltà, risalire all’origine attra-
verso documenti di archivio, come nei casi di spiag-
giamento rilevanti.
Tra i Misticeti fanno spicco il grande scheletro mon-
tato di B. physalus spiaggiato presso Santa Marinella
(Roma) nel 1866, che era stato esposto già ai tempi di
Pio IX nell’Orto Botanico in una singolare ricostruzio-
ne dell’epoca col nome di “Rorqualus Pianus” in onore
del Papa. Nella memoria del Diorio (1966), nonostante

una dettagliata discussione sulla tassonomia dei Cetacei
non risulta attribuito tale nome che si legge solamente
nella dicitura in lettere di bronzo dorato su di una fanta-
siosa costa posta a chiudere anteriormente la gabbia
toracica. Tale artefatto, rimosso dallo scheletro nel mon-
taggio scientificamente eseguito da Cagnolaro, è con-
servato ed esibito. Il “nomen Rorqualus pianus” potreb-
be dunque considerarsi “nomen in collectione” (ICZN,
1999).
Notevoli pure uno scheletro montato di subadulto di
P. macrocephalus, della prima metà dell’800, che appar-
tenne alle collezioni dell’Archiginnasio, ed altri mate-
riali della stessa specie, tra cui alcuni risalenti al Museo
Kirkeriano (XVII secolo): una mandibola di
Capodoglio ed una vertebra caudale. Seppure si debba
ammettere qualche incertezza nella attribuzione, di
grande interesse è una vertebra caudale di un indivi-
duo di lunghezza superiore ai 16 metri, che potrebbe
essere quella che Federico Cesi raccolse, e conservò
nel suo museo, tratta da uno spiaggiamento avvenuto
a Torre Astura, presso Nettuno (Roma) in una data
antecedente il 1628 (Faber [1628]). Se confermata
tale attribuzione, si tratterebbe del reperto più antico
conservato in Italia.
Restano ancora senza notizie sulla loro origine diversi
reperti ossei appartenenti a tre esemplari di B. physalus
(un adulto di notevoli dimensioni di oltre 19 metri e
due giovani) e ad almeno un esemplare di P. macro-
cephalus (un adulto di grandi dimensioni, oltre 16
metri). Particolarmente interessante è lo scheletro non
montato di B. physalus le cui dimensioni rilevanti,
riportate in appendice, fanno di questo reperto, tra i
maggiori della specie per l’Italia e tra i maggiori del
Mediterraneo. Eppure essa compare all’improvviso
nell’inventario del 1896, non preceduta da notazioni
nei precedenti cataloghi manoscritti. Non solo ma
l’accuratezza con la quale è stato esaminato e ordina-
to lo scheletro (le vertebre sono numerate con esat-
tezza) non è stata seguita da una posizione parimenti
accurata nell’inventario ove viene accomunata ad un
altro esemplare con la dicitura “Altri resti di cetacei
(109 pezzi)”.
Colpisce il fatto relativo alla abbondanza di antichi
spiaggiamenti (vedi tab. 1 e fig. 8) in un tratto di costa
laziale di limitata estensione (circa 60 km) tra la foce
del Tevere e Civitavecchia. Tale circostanza trova la
sua spiegazione nelle correnti dominanti in quel trat-
to di costa tirrenica; non a caso gli etruschi situarono
due importanti porti commerciali in quello stesso trat-
to: Pyrgum, corrispondente oggi al Castello di Santa
Severa, e Punicum ove oggi si trova Santa Marinella
(Colonna, 2000).
Tra i reperti di Odontoceti, degno di nota, è il cranio
di Sousa chinensis, anche questo di provenienza ignota,
uno dei due conservati in Italia (l’altro è conservato
nel Museo di Storia Naturale di Genova), e i tre reper-
ti ossei di D. delphis.
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N. Esemplari, sesso, 
evento, misure Data Località Fonti bibliografiche Note

Cetacea gen. sp.

1 1 grande cetaceo indet. 
Cattura

Febbraio 1282 Civitavecchia (Bonincontri, 1740; 
Guglielmotti, 1856, 1871; 
Diorio, 1866; Parona, 1909) 

?? 1 grande cetaceo indet. 
Spiaggiamento

7 maggio 1822 spiaggia tra Terracina 
e Fondi

Inedita “Sig.ri D. Saverio Siesto preparatore 
del R. Museo Zoologico e D. Antonio
Siesto suo aiutante, si recano 
nella spiaggia tra Terracina e Fondi, 
per procurare l’acquisto di un Cete, 
che colà è venuto a morire” 
(Archivio di Stato, Napoli).

2 1 grande cetaceo indet.
Spiaggiamento

1828 Civitavecchia
(S. Severa? 
in Carruccio, 1913)

(Diorio, 1866; Parona, 1909) Carruccio (1913) riporta per il 1828 
di un cetaceo rinvenuto nella spiaggia
di S. Severa.

Mysticeti gen. sp. Cfr. Balaenoptera physalus

3 1 es. Spiaggiamento.
91 palmi (= 20,20 m); 
i fanoni più lunghi 6 palmi
(Faber [1628]).
“di fresco esser morta”
(Briccio, 1624)

Circa 
febbraio 1624
(Faber [1628]).
Prima del 
15 febbraio 1624
(Briccio, 1624). 

Presso il castello 
di Santa Severa, 
a circa trenta miglia 
da Roma (Faber [1628]).
“Un miglio più sù 
verso Civita Vecchia,
dalla fortezza 
di Santa Marinella 
sottoposta al comando
della Rocca di S. Severa,
luogo di Santo Spirito” 
(Briccio, 1624)

(Faber [1628]: pag. 658-659;
Targioni Tozzetti, 1768;
Guglielmotti, 1856, 1871;
Diorio, 1866; Pouchet, 1893;
Parona, 1897a,b; 
Van Beneden, 1889; 
Carruccio, 1904, 1913;
Paulus, 1966)

I fanoni di questa “balena”, tolti 
per intero, furono offerti al principe
cardinale Francesco Barberino, 
e in seguito andarono a far parte 
della collezione dovuta "a Nobilissimo
Equite Cassiamo Pateano Lynceo”
(Parona, 1897a,b). “Le ali [pinne], 
tutta la dentatura destra e sinistra
[serie di fanoni] son state mandate 
a Roma nel Archi Hospitale de 
S. Spirito [oggi Arcispedale di Santo
Spirito]” (Briccio, 1624). 
Pouchet (1893) la considera “Balaena
Biscayensis”. Secondo Guglielmotti
(1871) e Targioni Tozzetti (1768)
potrebbe riferirsi allo stesso evento 
del 28 gennaio 1624. 
Van Beneden, 1889) e Paulus (1966) 
lo ritengono B. physalus.

Balaenoptera physalus (L., 1758)

4 1 es. Spiaggiamento. 
[8 canne = (architettonica =
2,234 m) 17,70 m 
o (mercantile = 1,992 m) 
15,93 m]

28 gennaio 1624 Tra S. Marinella (ROMA)
e Capo Linaro.

(O. Guidotti [1623-1644] 
in Guglielmotti, 1856, 1871;
Diorio, 1866; Van Beneden,
1889; Carruccio, 1904, 1913;
Parona, 1909; Paulus, 1966)

Potrebbe trattarsi della “balena” 
descritta dal Faber [1628] presso 
S. Severa.

5 1 es. Cattura 1833 Civitavecchia (ROMA) (Van Beneden, 1889; 
Paulus, 1966)

6 1 es. Femmina. 
Spiaggiamento. (18.80 m)

4 marzo 1866 Selciatella, tra Ponte
(Foce) di Rio Fiume 
e il castello di 
S. Marinella (Santa
Marinella, ROMA)

(Diorio, 1866; Guglielmotti,
1871; Cacchiatelli & Cleter,
1868; Carruccio, 1904, 1913;
Paulus, 1966; Sacchi 
Lodispoto, 1983)

Scheletro, MAC Roma

7 1 es. Spiaggiamento. 
(10,70 m)

fine maggio 1898 Fogliano (LATINA) (Mancini, 1898; Parona,
1909; Carruccio, 1913)

Originariamente riportato come
Capodoglio, dall’esame delle foto 
è risultato una balenottera comune.
Scheletro inizialmente conservato 
nel Palazzo Caetani in Fogliano, 
oggi disperso.

8 1 es. juv. Spiaggiamento.
(circa 5,50 m)

15 dicembre 1911 4-5 km da Castel 
Fusano (ROMA)

(Carruccio, 1913; 
Lepri, 1914)

Riportata da Carruccio (1913) 
come B. acutorostrata. Lepri (1914) 
la determina come B. physalus.

Physeter macrocephalus L., 1758

9 1 es. Prima del 1628 Presso S. Severa (Faber [1628]: pag. 571) Un servitore del Cesi da Civitella 
Cesi (VT) prese misure e portò 
dei denti per il museo del Princ. Cesi.

10 1 es. Maschio. 
Spiaggiamento

1626?
(Prima del 1650)

Santa Marinella? Incisione di M. Merian (ca. 1650) 
da un disegno di Vincenzo Leonardi
(Bibl. Apost. Vaticana) in: Jonston
(1649?). Potrebbe trattarsi del
capodoglio descritto dal Faber [1628]
presso S. Severa.

11 1 es. Juv. Spiaggiamento Prima del 1628
[solo pochi anni
prima dello 
spiaggiamento
di Astura]

Torre (Arcem) 
di Maccarese 
(Fregene, Fiumicino) 

(Faber [1628]: pag. 571; 
Pouchet, 1893)

Una costa raccolta da Girolamo 
Mattei Marchese di Giove 
e conservata da Cesi nel suo Museo 
a Roma (presso l’Accad. dei Lincei?)

12 1 es. Spiaggiamento Prima del 1628
(1625? Casoni?)

Spiaggia di Torre 
Astura, Nettuno (LATI-
NA)

(Faber [1628]: pag. 571;
Pouchet, 1893; 
Parona, 1897a,b, 1909; 
Carruccio, 1904, 1913)

Vertebra caudale (Faber) (lombare 
in Parona, 1897a,b) e un dente 
conservati nel suo palazzo da Cesi 
a Roma (presso l’Accademia dei Lincei?
MAC Roma?). 

13 1 es. juv. Tra 1678 e 1709 Foce del Tevere (Bonanni, 1709) Mandibola, MAC Roma.

(continua)
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